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Bregantini: educare 
alla dignità del lavoro

DAL NOSTRO INVIATO A BARI
MIMMO MUOLO

è uno spettro che si aggira nella società i-
taliana e la mina dalle fondamenta. Ma c’è
anche un «acchiappafantasmi» capace di

esorcizzarlo e metterlo in fuga. Lo spettro si chiama
precarietà. Il suo antidoto è la famiglia. È più o me-
no questo lo scenario disegnato ieri dall’arcivescovo
Giancarlo Maria Bregantini davanti ai direttori dio-
cesani della pastorale sociale, riuniti a Bari per il lo-
ro convegno nazionale. Il tema è quello dell’educa-
zione degli adulti alla fede. E l’arcivescovo di Cam-
pobasso-Boiano, presidente della Commissione epi-
scopale per i problemi sociali e il lavoro, lo declina in
rapporto alla Chiesa e alla società. Se infatti il preca-
riato, dice il presule citando una prolusione del car-
dinale Angelo Bagnasco, «è indice di fragilità sociale,
malattia dell’anima, fatalismo sociale pigramente su-
bito, futuro spezzato e sperpero antropologico, la fa-
miglia al contrario è la grande pietra miliare, la roc-
cia che non si sfalda, palestra e laboratorio di virtù ci-
viche, che fanno di essa lo spazio educativo per le
nuove generazioni», sottolinea Bregantini.
Ma perché la famiglia funzioni, «c’è bisogno di adul-
ti ben formati, oltre che di una alleanza educativa tra
gli stessi adulti e i giovani». «Gli adulti – esorta l’arci-
vescovo – siano più impegnati, più vicini. I giovani di-
ventino capaci di purificare la Chiesa e la società, pro-
prio tramite la loro sofferenza». 
Il presidente della Commissione episcopale per i pro-
blemi sociali mette poi l’accento sulle due dimen-
sioni del lavoro e della festa. «Le due ali che permet-
tono alla famiglia di vivere e volare – dice –. E occor-
rono entrambe, perché nessuna delle due da sola ba-
sta». «Come non è sufficiente da sola l’ala della dignità
del lavoro, perché rischia spesso di diventare inte-
resse e calcolo, fonte di relazioni monche, povere, fra-
gili, così non basta nemmeno puntare sulla sola gra-
tuità. La sola festa diventa infatti buonismo, imme-
diatezza, emozione, evanescenza e conseguente vuo-

’C to di concretezza».
Sono questi i principi da riscoprire e da insegnare og-
gi. E la Chiesa non si tira certo indietro. Anzi, rilan-
cia. «Questo Anno della fede – fa notare Bregantini –
è un’iniziativa geniale, che sta diventando non solo
un fatto religioso o un evento ecclesiale, ma ha il sa-
pore di un momento culturale che rilancia la spe-
ranza e rifonda la voglia di intraprendere. Perché per
intraprendere, occorre credere. Oltre il visibile, oltre
la siepe. Come direbbe Giacomo Leopardi». Ecco al-
lora la strada: «Educare alla dignità del lavoro e alla
necessità della festa. Soprattutto della gioia della do-
menica, cioè del fare festa tutti insieme, perché l’uo-
mo non ha solo bisogno di un giorno qualsiasi di ri-
poso, ma ha bisogno di riscoprire affetti e socialità».
Per questo l’arcivescovo di Campobasso-Boiano in-
coraggia: «Le sorti possono essere cambiate. Ma oc-
corrono adulti capaci di pregare, credere, digiunare.
Servono adulti che si facciano voce, perché hanno a-
scoltato la voce di Dio negli eventi. E perciò possono
sfidare, clamorosamente, l’opinione pubblica senza
paura. Solo così nascerà una società nuova in dignità
e gratuità. La domenica ne è la misura: personale, fa-
miliare, sociale e politica». 
L’appello di Bregantini trova puntuale riscontro nel-
l’omelia dell’arcivescovo di Acerenza, monsignor Gio-
vanni Ricchiuti: «La famiglia, il lavoro, la festa – af-
ferma – specialmente in questo particolare momen-
to storico di difficoltà, non possono essere lasciati a
se stessi e quindi richiedono un lavoro pastorale at-
tento, fiducioso e propositivo. Il volto del Signore è là
dove le donne e gli uomini, credenti e non, si impe-
gnano per una società che torni a credere nella fa-
miglia per sostenerla e incoraggiarla. Siamo dunque
attesi da un grande lavoro pastorale». Che è utile a tut-
ta la società. Per liberarla dai suoi fantasmi.
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IL PROGRAMMA

STAMATTINA MIGLIO PRESENTA LA 47ª SETTIMANA SOCIALE
A Bari, il Convegno nazionale dei direttori diocesani della pastorale sociale
continuano fino a domani. Stamattina l’arcivescovo di Cagliari e presidente
del comitato scientifico delle Settimane sociali interverrà a proposito della
47ª Settimana sociale, prevista l’anno prossimo a Torino. Seguiranno i
laboratori tematici in cui prenderanno la parola diversi esperti del settore,
introdotti dal vescovo di Piazza Armerina, Michele Pennisi. Tra i relatori
anche Maria Grazia Colombo, già presidente nazionale dell’Agesc, e suor
Alessandra Smerilli, docente di Economia politica alla Pontificia Facoltà di
scienze dell’educazione «Auxilium». Le conclusioni sono affidate al direttore
dell’ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro, monsignor Angelo
Casile. Domani la chiusura dell’incontro, con la Messa celebrata nella
Cattedrale di San Sabino dall’arcivescovo di Bari-Bitonto, Francesco Cacucci.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DAL NOSTRO INVIATO A BARI

he cosa si può fare per ridare
fiato alle famiglie oggi in Ita-
lia? Per Francesco Belletti,

presidente del Forum delle associa-
zioni familiari, «bisogna ridurre il
deficit di solidarietà tra le genera-
zioni». Per l’economista Vera Negri
«occorre proporre l’alleanza tra fa-
miglia e lavoro», sfatando alcuni
luoghi comuni. Per il presidente del-
l’Istat, Enrico Giovannini, il nodo
principale è quello dei giovani, i più
penalizzati dalla crisi. Più in gene-
rale, avvertono gli studiosi di eco-
nomica, è ora di promuovere una
diversa politica del lavoro.
Al convegno dei direttori degli uffi-
ci diocesani della pastorale sociale
ieri è stata la giornata degli esperti.
Tra gli altri, anche Luigi Campiglio,
Barbara Imperatori e Carlo Dell’A-
ringa, tutti e tre docenti dell’Uni-
versità Cattolica, che hanno anima-
to nel tardo pomeriggio una tavola
rotonda proprio sulla riforma del la-
voro.
«Il nostro Paese ha un grandissimo
deficit di solidarietà tra le genera-
zioni – ha sottolineato Belletti –. Lo

C

stesso debito pubblico è indice di
una società che ha consumato trop-
po e che non si preoccupa del futu-
ro. Per invertire la tendenza occor-
re puntare sulla famiglia, che fa del-
la solidarietà intergenerazionale il
suo punto forte e, tra l’altro, nelle
due direzioni. Gli anziani, ad esem-
pio, sono sia risorsa che destinatari
della cura». Invece si continua a
commettere sempre lo stesso erro-
re. «Nella riforma del lavoro ci sono
pochissima attenzione e pochissi-
me risorse destinate a questo nodo
che è decisivo. Un buon lavoro, un
lavoro dignitoso è quello che con-
sente di vivere anche gli spazi della
relazione, della famiglia e dell’im-
pegno sociale. Nei prossimi mesi,
dunque, come Forum, saremo pre-

senti nel dibattito pubblico pro-
muovendo iniziative a sostegno del-
l’armonizzazione tra famiglia e la-
voro».
Vera Negri, a questo proposito, ha
notato: «Non è vero che la famiglia
ideale è quella specializzata, in cui
la donna è l’angelo della casa e l’uo-
mo è colui che presidia il foro e-
sterno». E «neanche che le donne
casalinghe fanno più figli e li edu-
cano meglio». Molto più adatta al
nostro tempo, secondo la studiosa,
la famiglia cosiddetta «multita-
sking», cioè quella in cui «c’è la par-
tecipazione delle donne al lavoro e
dell’uomo alla dimensione dome-
stica». Perciò occorre «modificare
l’organizzazione del lavoro e quella
della famiglia, per permettere a ma-
rito e moglie di trovare tempi giusti
da dedicare alle attività sia dell’uno
che dell’altra». Il tempo però strin-
ge. Occorrono cambiamenti rapidi.
E lo ha detto anche Giovannini. «Ol-
tre la povertà, rischiamo anche la
depressione di chi ha perso il lavo-
ro e soprattutto dei nostri giovani
che faticano a trovarlo».

Mimmo Muolo
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L’arcivescovo Bregantini durante il suo intervento a Bari (foto Arcieri)

La famiglia antidoto
alla precarietà
Ricchiuti: la società
deve sostenerla

Il forte appello lanciato dalle
associazioni al centro di una
tavola rotonda con Belletti,
Negri e Giovannini. Interventi
nella giornata di Campiglio,
Imperatori e Dell’Aringa

«Occorrono politiche nuove»

SABATO
27 OTTOBRE 201222

TORINO. Si terrà oggi a Torino, presso il salone teatro
del Cottolengo, il convegno «Vita consacrata e Chiesa
locale», con gli interventi del segretario generale della
Cei, Mariano Crociata, e di madre Viviana Ballarin,
presidente nazionale dell’Usmi, l’Unione superiore
maggiori d’Italia. All’incontro partecipano i
rappresentanti regionali di Piemonte e Valle d’Aosta del
Cism (Conferenza italiana superiori maggiori»), Usmi e
Ciis (Conferenza italiana degli istituti secolari). Nel 1978
la Sacra congregazione per i religiosi e gli Istituti secolari
e la sacra Congregazione per i vescovi pubblicarono il
documento «Mutuae relationes - Criteri direttivi sui
rapporti tra i vescovi e i religiosi nella Chiesa». Da molti
anni in Piemonte opera la commissione mista che ha il
compito di favorire periodici incontri tra i
rappresentanti regionali Cism, Usmi e Ciis e i vescovi
riuniti in assemblea (com’è accaduto a Pianezza nel 2007
e nel 2010). Due tavoli di confronto (2008 e 2010) sono
stati organizzati sul tema del dialogo con la Chiesa
locale in relazione al problema del ridimensionamento di
opere e comunità in Piemonte e Valle d’Aosta.
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Opera Don Orione
Aperti due centri
in Madagascar

n dispensario e un
centro per disabili.

Sono le due strutture
realizzate dall’Opera
Don Orione in
Madagascar e inaugurate
durante il viaggio del
Superiore generale don
Flavio Peloso. Il
dispensario è stato
realizzato a Miandrarivo
e ha un reparto
maternità, odontoiatrico
e una farmacia. La Casa
della Carità per disabili è
stata aperta a
Antsofinondry ed è una
struttura moderna che
ospiterà un numero di
disabili con assistenza
medica assicurata.
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U TIVOLI. Oggi il vescovo di Tivoli,
Mauro Parmeggiani, aprirà in
diocesi l’Anno della fede. La data,
scelta in coincidenza con la Festa
della dedicazione della Cattedrale,
darà inizio alle celebrazioni,
accompagnate in tutte le
parrocchie, associazioni e
movimenti della diocesi dal Piano
pastorale 2012-2016, «Per fede,
Abramo» già consegnato dal
vescovo durante la Veglia di
Pentecoste. La cerimonia di oggi
avrà inizio alle 15,30 nella chiesa di
San Biagio, in piazza del Plebiscito. 
Don Dario Vitali, ordinario di
Teologia dogmatica presso la
Pontificia Università Gregoriana,
terrà una catechesi sulla
Costituzione dogmatica sulla
Chiesa «Lumen Gentium» del
Concilio Vaticano II. Al termine,

dopo una «statio» di preghiera
presieduta dal vescovo in piazza
del Plebiscito, una processione
attraverserà la città fino alla
Cattedrale, dove il vescovo
Parmeggiani, alle 17,30 presiederà
la Messa e aprirà solennemente
l’Anno della fede. 
Tutti i parroci, rettori di chiese e
cappelle riceveranno dal vescovo,
alla fine della celebrazione, una
lampada accesa alla fiamma del
cero pasquale che arderà in ogni
luogo di culto, fino al termine
dell’Anno della fede nella diocesi
di Tivoli, sabato 12 ottobre 2013.
In quella data si aprirà l’Anno
Mariano. Durante l’Anno della fede
molte sono le iniziative già in
programma, come il pellegrinaggio
di tutti i fedeli della diocesi, sabato
16 marzo 2013, sulla Tomba

dell’apostolo Pietro a Roma, per
confermare la loro fede.
Facendo proprie le indicazioni del
Papa, della Nota della
Congregazione per la dottrina
della fede in occasione dell’Anno
della fede e delle richieste raccolte
dal vescovo nell’ultimo anno
pastorale 2011-12, il nuovo Piano
pastorale riproporrà un ascolto
più assiduo e attento alla Parola di
Dio, la catechesi agli adulti e ai
ragazzi con il coinvolgimento delle
famiglie e con l’utilizzazione del
Catechismo della Chiesa cattolica,
del Compendio del Catechismo e
di Youcat, la preghiera come luogo
per la maturazione della fede, e
infine la riscoperta delle principali
Costituzioni del Concilio
Ecumenico Vaticano II. 
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Il vescovo Parmeggiani

Vita consacrata e Chiesa locale: 
oggi Crociata e suor Ballarin
a Torino per il convegno regionale

Il vescovo presiederà la Messa
in Cattedrale al termine della
processione nelle vie cittadine
Presentato il Piano pastorale

Parmeggiani apre l’Anno della fede a Tivoli

«Amministratori al servizio della Chiesa»

DA ROMA LAURA DELSERE

ormazione e carismi
per rispondere alle sfi-
de del presente, tra

servizio e nuovi oneri legi-
slativo-fiscali. Il 52° Conve-
gno nazionale degli econo-
mi di comunità (Cnec) ha
chiuso ieri la sua «tre giorni»
a Roma con oltre 600 pre-
senze. «Il 25% in più degli
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accrediti previsti» indica il
presidente, padre Giorgio
Del Col. Al centro dei lavori
della platea, per lo più fem-
minile, con religiose da o-
gni parte d’Italia, la riforma
del lavoro targata Fornero,
oltre alle nuove norme Iva e
Ici. Un’agenda ineludibile,
visto che asili, ospedali,
scuole e in generale quel
prezioso, capillare welfare
di prossimità assicurato da-
gli istituti religiosi rappre-
senta in Italia una realtà oc-
cupazionale da oltre un mi-
lione di addetti. 
Sullo sfondo, i profondi mu-
tamenti nella vita consacra-
ta: tra calo delle vocazioni e
gestione amministrativa a

crescente specializzazione,
con il ricorso a collaborato-
ri laici. Su tutto, la necessità
di far comunque brillare il
carisma, perché l’efficienza
lasci trasparire la testimo-
nianza evangelica, e dun-
que la differenza dalle altre
agenzie di cura.
Dal segretario generale del-
la Cei, il vescovo Mariano
Crociata, è arrivato «l’inco-
raggiamento della Chiesa i-
taliana per questo servizio
generoso». Nel suo inter-
vento, Crociata ha esortato
l’assemblea Cnec «a fare in
modo che nell’impegno
amministrativo si colga
sempre l’identità ecclesiale.
Anche quando ci misuria-

mo con i segni dei tempi –
ha aggiunto riferendosi al
Vangelo del giorno – non
dobbiamo farci prendere da
timori, ma discernere in che
modo Dio opera. La pro-
spettiva di rendiconto a Lui
non dà ansia, ma respiro e
il giusto distacco dalle
preoccupazioni. Così ope-
reremo con efficienza ed ef-
ficacia, nella libertà di spiri-
to, al servizio del Paese e del-
la Chiesa».
In chiusura di convegno,
l’intervento del vicemini-
stro del Lavoro Michel Mar-
tone. Ha assicurato da par-
te del governo «di avere ben
presente il ruolo delle realtà
ecclesiali, in prima fila nel

servizio alla persona, nel se-
gno della sussidiarietà, ma
anche del loro rilievo occu-
pazionale, fino alla com-
plessità della riorganizza-
zione degli economati, che
applicano 5 diversi contrat-
ti collettivi. Alcuni proble-
mi sono stati risolti dal de-
creto Sviluppo – ha spiega-
to – con contributi per l’as-
sunzione di giovani e di
donne, tra 4.600 e 15mila
euro. Ma restiamo comun-
que aperti a modifiche». Per
aggiungere in finale: «Voi, e-
sempio di buona ammini-
strazione, potete capire un
governo che chiede sacrifi-
ci per riportare il Paese al
pareggio di bilancio».
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convegno
Il segretario
generale della Cei
parla agli economi

Catania, l’arcivescovo Bruguès inaugura
l’anno allo Studio Teologico San Paolo
DA CATANIA
MARCO PAPPALARDO

uale futuro
per il Cristia-
nesimo?» e

«Vaticano II Concilio del fu-
turo?» sono stati i temi trattati
rispettivamente giovedì e ie-
ri a Catania dall’arcivescovo
Jean-Louis Bruguès, bibliote-
cario e archivista di Santa Ro-
mana Chiesa. Giovedì ha te-
nuto una lezione all’interno
di un incontro organizzato
dall’arcidiocesi, dall’Univer-
sità di Catania e dallo Studio
Teologico «San Paolo» presso
l’Aula Magna del Rettorato,
presenti il rettore Antonino
Recca e l’arcivescovo di Ca-

tania Salvatore Gristina. Ieri
pomeriggio Bruguès, presso il
«San Paolo», ha presieduto la
celebrazione eucaristica e ha
svolto la prolusione all’inau-
gurazione dell’Anno accade-
mico, insieme agli interventi
di Gristina e del preside Gae-
tano Zito. «Il Vaticano II – ha
affermato – ha voluto collo-
care l’ascolto degli altri al
centro della Chiesa, della so-
cietà, in fin dei conti, di ogni
vita umana. Questo ascolto si
declina in tre proposizioni: il
gusto dell’Altro, la sollecitu-
dine per l’altro, infine la per-
cezione di sé stesso come un
altro. Ciascuna di esse do-
vrebbe permetterci di avvia-
re delle "forti tendenze", per

parlare come gli economisti,
che irrigheranno probabil-
mente il nostro futuro». Bru-
guès ha approfondito i tre te-
mi parlando dell’Altro «con
la A maiuscola, il tutto-Altro,
Dio», del Vaticano II come
Concilio cristocentrico, di
«come dare il gusto dello Spi-
rito Santo», dell’altro come il
più lontano da avvicinare e
apprezzare, della «sollecitu-
dine per il mondo», dello svi-
luppo di un’etica dei diritti u-
mani, «dell’amore primor-
diale dei battezzati per la lo-
ro Chiesa», dell’unità della
santità e del laicato, dell’esi-
genza di comunione e colle-
gialità.
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